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l’editoriale di 
Vannalisa Manca

Vaccini: i “fragili” 
in seconda fila

Ci  sono 
immagini 
che non 

c a n c e l l e r e m o 
mai dalla nostra 

mente. Immagini che fanno già parte 
della Storia d’Italia. Sembra però che un 
anno di pandemia abbia insegnato molto 
alla Scienza, ma ben poco ai nostri 
giovani, agli italiani. Così, abbiamo 
messo da parte quelle immagini forti, 
che ci avevano fatto piangere, dei 
camion militari che nella notte di un 
anno fa portavano via migliaia di bare 
con i morti per Covid, persone decedute 
nella solitudine di un ospedale, anziani 
che hanno esalato l’ultimo respiro senza 
il conforto dell’abbraccio di un figlio. 
Un anno è passato da quando abbiamo 
pregato davanti alla Tv assistendo alla 
celebrazione solitaria dei riti pasquali di 
Papa Francesco in una piazza San Pietro 
carica di speranza e di pioggia. E poi 
un’altra Pasqua nella stessa solitudine. 
L’isolamento dello scorso anno l’abbiamo 
accettato con la consapevolezza che la 
casa era il nostro rifugio sicuro contro un 
nemico sconosciuto. Sapevamo di dover 
affrontare una guerra contro un mostro 
che aveva armi invisibili e letali, pronte 
ad annientarci. Gli scienziati hanno 
studiato molto in quest’anno, riuscendo 
a conoscere meglio quel mostro che ha 
compiuto stragi nelle nostre città, che 
ha cancellato vite fragili, vite dei nostri 
nonni e genitori, e che ci ha costretto 
a cambiare le nostre abitudini. Eppure, 
in un anno, non abbiamo imparato a 
rispettare le regole, anzi ogni giorno 
siamo pronti alla sfida, come se il male 
appartenesse agli altri e non fosse un 
dramma collettivo. 
La Scienza ha trovato il vaccino. Dopo 
appena dieci mesi da quel marzo 2020 
finalmente l’uomo aveva un’arma 
sicura per combattere quel nemico 
invisibile: il vaccino. E si era detto 

subito: prima proteggiamo gli operatori 
sanitari, insieme agli anziani, le persone 
più fragili, i non autosufficienti. 
Poi, vaccino per tutti gli italiani. 
Rispetto, priorità. 
Niente da fare, subito si è scoperto che 
nella nostra Italietta siamo tutti “fragili”. 
Vai a scoprire cosa significa “essere 
persone fragili”. Così sono spuntate 
tante categorie professionali che prima 
degli altri si sarebbero dovute vaccinare 
perché “a rischio”. 
Ogni Regione ha stilato la sua lista, a 
seconda dei “desiderata”. In qualche 
regione prima arrivano gli avvocati 
“perché stanno a contatto con le più 
variegate persone”, in un’altra si fanno 
avanti i giornalisti “perché devono 
lavorare in strada e entrare negli ospedali 
per poter dare un’informazione più reale”.  
Ci si accorge che ci sono gli insegnanti, 
le forze dell’ordine. E via, vacciniamo 
gli amministrativi ospedalieri, anche 
quelli che da un anno lavorano da casa. 
Prima loro. Così, giustamente, hanno 
protestato i medici di famiglia, i dentisti, 
i sanitari con ambulatorio privato. Già 
le priorità. In Sardegna, l’assessore alla 
Sanità aveva inserito tra gli aventi diritto 
subito al vaccino, tutti gli impiegati e 
funzionari del suo assessorato (molti dei 
quali, anche loro, da un anno lavorano 
da casa) “perché se si ammalano la 
macchina sanitaria si ferma”.  L’assessore 
– criticato sui social e nei giornali – ha 
fatto marcia indietro e questi impiegati 
saranno vaccinati quando arriverà il loro 
turno. Già, ma come stabilire i turni in 
un’Italia dove non si sottoscrivono mai 
perfettamente le priorità?
Come è possibile che ancora molti 
ultraottantenni non siano stati vaccinati, 
come è possibile che i non autosufficienti 
non abbiamo ancora ricevuto neanche la 
prima dose di vaccino?  
Mentre i giovani creano assembramenti 
tra i punti di ristoro e aggregazione, 
come se il Covid fosse ormai sconfitto, 
ecco che invece continuiamo a contare 
i morti, i contagi non diminuiscono, 
i focolai costringono a chiudere in 
zona rossa molti paesi. E gli anziani e 
le persone davvero fragili, con malattie 
invalidanti e che rendono difficile la loro 
vita e quella dei familiari, attendono che 
prima o poi il vaccino arrivi anche per 
loro. Quando lo stabilirà la priorità. 
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il commento della reggente

Passaggio del testimone Furlan-Sbarra
in una Cisl che percorre la strada del futuro

di Vanna Spanu

“Sono contenta della mia 
esperienza nella  Cisl dura-
ta una vita. Una esperienza 

entusiasmante: ho fatto il lavoro che 
volevo, sono stata davvero fortunata!”. 
A dirlo è Anna Maria Furlan che ha la-
sciato la guida del Sindacato di via Po 
dopo sette anni  con la certezza di pas-
sare il testimone  in mani sicure, quelle 
di Gigi Sbarra. Con Anna Maria abbia-
mo certamente vissuto anni intensi, dif-
ficili, dalla grande crisi finanziaria alle 
nuove sfide per l’economia, ma anche  
anni entusiasmanti perché  – come lei afferma – “non ci è 
dato di scegliere il tempo nel quale vivere, né i problemi 
con i quali misurarci, possiamo solo decidere quale strada 
percorrere”. 
Furlan l’ha tracciata e percorsa nel migliore dei modi, 
sempre a fianco degli svantaggiati, delle lavoratrici, dei 
lavoratori, utilizzando e applicando lo strumento della 
Contrattazione e della Autonomia. Nella quotidianità, 
non sempre ci rendiamo conto della profondità delle im-
pronte lasciate, attraversando la vita dell’Organizzazione. 
Ad Anna Maria la storia riconoscerà il giusto valore per 
il suo impegno, per la generosità, l’attenzione ai problemi 
e ai bisogni del Paese.
Grazie Grande Segretaria, per tutto quello che ci hai dato: 
ho avuto modo di apprezzarti nei Consigli nazionali della 
Cisl Scuola, ai quali giovanissima, partecipavi in rappre-
sentanza del Confederale; ci sei sempre stata, dando con-
tributi di idee, arricchendo  di contenuti il dibattito.
Ora a te scelte future, in tutti noi c’è la certezza che il tuo 
impegno proseguirà. Buona strada Anna Maria.
Il 3 marzo scorso, Luigi Sbarra è stato eletto nuovo se-
gretario. Una lunga carriera vissuta, sofferta e gioita den-
tro il sindacato, dedicata ai più deboli, alle rivendicazioni 
dei diritti, alla difesa del lavoro e dei lavoratori. In prima 
linea, come semplice operatore della Fisba per poi dive-
nirne segretario provinciale e regionale in Calabria, sua 
terra di origine. 
Nel 2009 approda a Roma nel Confederale, nel 2015 
guida la Fai Cisl e segue con passione le politiche agri-
cole, ambientali, dell’industria alimentare e della pesca. 
Si batte con energia per l’approvazione della legge 199 
del 2016, per la lotta al caporalato. Nel 2018 è Segreta-
rio Aggiunto.  Ora da Segretario generale raccoglie  il 
testimone di coloro che sono stati grandi costruttori di 
futuro, da Giulio Pastore a Bruno Storti, Pierre Carniti, 

Franco Marini, Sergio D’Antoni, Anna 
Maria Furlan.
 A Sbarra il compito oggi di costruire un 
nuovo patto sociale che coniughi solida-
rietà, competitività, partecipazione, pro-
duttività. Lavorare con donne e uomini  
per dare occupazione stabile, uno  stato 
sociale ed economico forte  al Paese. Im-
pegnarsi per il lavoro che dia dignità alla 
persona: giovani, donne, uomini; nessuno 
può e deve sentirsi escluso. Combattere 
la difficile battaglia che il popolo vive: 
guerra al virus, alla pandemia con vaccini, 

sostegni, attenzione ai più deboli; affrontare la  questione 
femminile e  giovanile, il grave problema del femmini-
cidio. Colpisce una frase di Sbarra: “L’Italia sarà tanto 
migliore quanto più a costruirla saranno le donne” ed 
a proposito di giovani sottolinea che serve un patto tra 
generazioni che garantisca equità e renda vana la fuga dei 
cervelli. Noi Fnp lavoriamo da sempre con impegno  per 
la terza età, per la rivalutazione dei trattamenti pensioni-
stici, per la riforma della flessibilità in uscita; per la rifor-
ma fiscale, per sgravi su redditi da lavoro e da pensione, 
per la lotta alla evasione e alla elusione, per la crescita del 
Sud. Sono questi i capisaldi ed è questo il programma che 
affidiamo a Gigi. Di certo saremo al suo fianco consape-
voli che il futuro della Cisl dovrà essere sempre più il fare, 
l’operare, l’agire nel segno della contrattazione, della lotta 
e della partecipazione e presenza continua. 
Auguri segretario, la Fnp Cisl di Sassari ti augura buon 
lavoro e buona vita.  Di questo puoi essere sicuro: ci 
troverai sempre al tuo fianco.   
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politiche sociali

In Italia circa tre milioni di persone vivono una con-
dizione di Non Autosufficienza. Un problema che 
rappresenta una priorità assoluta e la necessità di 

ridisegnare urgentemente il nostro Welfare. La non au-
tosufficienza, la fragilità e la debolezza, fisica e psichica 
delle persone, rappresentano temi di fondamentale im-
portanza. Tra l’altro, le modalità stesse e gli strumenti 
con i quali la Politica  tende ad affrontarli sono elementi  
decisivi per la stessa tenuta  del tessuto sociale. Jonathan 
Sacks, in “La dignità della sofferenza” definisce molto 
bene il concetto, affermando che “le civiltà non soprav-
vivono con la forza bensì con il modo con cui rispondo-
no alla debolezza. L’ironica e tuttavia profonda lezione 
umana della storia è che ciò che rende invulnerabile una 
cultura è la compassione che essa mostra nei confronti 
dei vulnerabili.
Concetti e principi per noi saldamente costitutivi e in-
seriti tra i valori del nostro essere sindacato. Da anni la 
Federazione dei Pensionati e la Cisl, chiedono a gran 
voce un ripensamento generale del tema della non au-
tosufficienza. Occorre una legge quadro nazionale. Gli 
attuali limiti strutturali sanitari, gli stessi livelli generali 
di assistenza, uniti a un indice di vecchiaia sempre più 
alto e a un sistema di prevenzione insufficiente posso-
no portare un incremento delle malattie invalidanti che 
spesso sfociano verso condizioni di non autosufficienza. Il 
problema riguarda tutte le fasce di età. Dei tre milioni di 
persone che necessitano di cure “capacitanti” circa un mi-
lione e trecentomila sono a carico delle famiglie, assistiti 
dalle badanti con una spesa che va oltre i dieci miliardi di 
euro. Quattrocentomila cittadini vengono invece assistiti 
nelle Rsa.
Una indagine della Banca d’Italia ci dice che la non au-
tosufficienza è la seconda causa di impoverimento delle 
famiglie italiane.  
Altri Paesi europei hanno legiferato e si sono dotati di 
strumenti normativi per far fronte al problema: la Ger-
mania ha una normativa ad hoc risalente al 1995, la Fran-
cia ha una legge emanata nel 2002, la Spagna lo ha fatto 
nel 2006, la Gran Bretagna nel 2014.
Negli ultimi tempi registriamo qualche “apertura posi-
tiva”. Il recente incontro e la disponibilità espressa dai 
ministri Speranza e Catalfo ci permettono di registrare 
qualche passo in avanti. 
In Sardegna qualcosa è stato fatto in ordine al problema. 
A partire dalla legge 162 del 1998  che prevede “appositi 
finanziamenti per la realizzazione di interventi finalizzati 
al sostegno della vita quotidiana e a facilitare  l’autosuf-

ficienza e la possibilità integrazione sociale delle persone 
con gravi limitazioni all’autonomia”. La legge prevede as-
sistenza domiciliare con personale fornito dal Consorzio 
oppure gestita in forma indiretta con personale assunto 
dall’utente; il rimborso parziale di spese documentate di 
assistenza nell’ambito dei programmi preventivamente 
concordati con il Consorzio.
Inoltre, tredici anni fa la Regione sarda ha dato il via 
ad una serie di iniziative che possono realizzarsi grazie 
all’istituzione di un apposito fondo destinato al sosten-
tamento delle persone non autosufficienti e di coloro che 
vivono accanto alle stesse e, in linea con la norma regio-
nale n. 23 del 2005, finanzia un programma di welfare 
locale e regionale. 
Fra i progetti finanziati con queste risorse citiamo “Disa-
bilità gravissime”, “Ritornare a casa”, “Vita indipenden-
te”, “Dopo di Noi”.
Per il triennio 2019/2021 le risorse attribuite alla Sarde-
gna dal fondo nazionale per le non autosufficienze am-
montano a circa 49 milioni (poco più di 16 milioni per 
ciascun anno), pari al 2,86% della somma complessiva-
mente stanziata a bilancio.
Resta evidente, e ci batteremo per questo, la necessità di 
una norma di carattere generale che definisca i livelli es-
senziali e renda esigibili le prestazioni per un giusto ri-
conoscimento di una assistenza dignitosa alle numerose 
famiglie che vivono quel dramma.
Il 19 giugno 2007 la Fnp Cisl aveva presentato a Roma 
la sua proposta di legge per la non autosufficienza.  Un 
progetto, nato da un’analisi realizzata col concorso di nu-
merosi studiosi, che coltiva la speranza  che la Politica 
ne colga l’impulso  per un atteso e vitale rilancio  delle  
politiche sociali nel nostro Paese.  

Una legge per i non autosufficienti
e garantire una vita dignitosa alle famiglie
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la rinascita del territorio

Il periodo che stiamo vivendo sarà 
ricordato come uno dei più diffi-
cili della storia recente per le pe-

santi conseguenze su occupazione, 
tessuto produttivo e coesione econo-
mica e sociale determinate dal rapido 
susseguirsi di due crisi finanziarie e 
di una emergenza sanitaria di pro-
porzioni globali, che ha già provoca-
to, purtroppo, in Italia oltre 100mila 
morti e in Sardegna oltre 1200.
In attesa del completamento della cam-
pagna vaccinale, la strategia di conteni-
mento della diffusione del Covid-19 
impone sacrifici personali, sociali ed 
economici per tutelare la salute e ha 
ingenerato incertezza con evidenti ri-
flessi sui consumi delle famiglie e sugli 
investimenti delle imprese. La nostra 
economia cresce, da più di due decenni, 
meno di quelle degli altri paesi svilup-
pati. Ciò è dovuto a una lunga serie di fattori strutturali: 
la qualità dei servizi pubblici, i bassi investimenti pubblici 
e privati, in particolare in ricerca e sviluppo, nella Scuola 
e nell’Università, una pressione fiscale elevata, soprattutto 
sul lavoro dipendente e sulle pensioni, evasione abnorme, 
forti ritardi del Mezzogiorno che si ampliano progres-
sivamente, l’assenza di una politica energetica di lungo 
respiro e di una politica industriale, imprese in media re-
lativamente piccole che faticano a innovare e imporsi sui 
mercati internazionali, infrastrutture fisiche e immateria-
li ferme da anni, spesso in condizioni di manutenzione 
inadeguata e un forte dissesto idrogeologico.
Per queste ragioni gli effetti della crisi hanno prodotto 
nel 2020 la più grave recessione della storia italiana con-
temporanea in tempo di pace. L’Europa è riuscita a ria-
prire le porte del futuro, tocca ora a noi saperle varcare. 
Ma per condurre fuori dalla crisi la Sardegna, e con essa 
il nostro territorio, occorre saper mettere in campo un 
progetto chiaro, condiviso e coraggioso che ci permetta 
finalmente di voltare pagina e ripartire. La domanda che 
abbiamo davanti è sempre la stessa: che regione e che ter-
ritorio immaginiamo e vogliamo tra dieci anni?
Servono una pubblica amministrazione efficiente, infra-
strutture sicure, tecnologicamente all’avanguardia, che 
valorizzino tutte le potenzialità offerte dalla rivoluzione 
digitale, in cui possano operare imprese innovative che 
diano lavoro di qualità. Dobbiamo progettare una regione 

e un territorio più verde, con sistemi 
di produzione e trasporto dell’ener-
gia compatibili con gli obiettivi di 
riduzione dei gas e dell’inquinamen-
to. Dobbiamo ripensare il sistema di 
coesione, più attento al benessere dei 
cittadini sardi, nei grandi centri ur-
bani come in quelli più piccoli, nei 
centri dell’interno come in quelli 
costieri, nelle tante, troppe, “perife-
rie esistenziali”, per ridimensionare 
e superare le disuguaglianze sociali, 
generazionali, di genere, tra territo-
ri. Dobbiamo definire e attuare un 
nuovo piano strategico che rispon-
da alle tante questioni che da trop-
po tempo attendono una risposta: 
sanità, scuola, mobilità e trasporti, 
infrastrutture, agroindustria, politi-
ca industriale e questione energetica 
(metano, chimica verde, Centrale di 

Fiume Santo, Area di crisi complessa, Zes), valorizzazio-
ne del territorio (turismo, commercio, edilizia), ruolo del 
sistema finanziario, riforma della regione.
Su tutte queste questioni è evidente il ritardo e l’insuffi-
cienza con la quale si è mossa e si sta muovendo la giunta 
regionale mentre occorre cambiare prospettive e passo. Il 
sindacato confederale, a partire dalla Cisl, lo sostiene con 
convinzione.
Il sindacato ha sollecitato e insiste circa l’esigenza di un 
confronto con le parti sociali sulle misure da mettere in 
campo sia in questa fase di emergenza - nel sostegno ai 
lavoratori, ai soggetti più deboli e alle famiglie, sul com-
plesso degli interventi a sostegno delle attività economi-
che in crisi, nella gestione dell’emergenza sanitaria, con 
ospedali e presidi territoriali in gravissima difficoltà e con 
prestazioni ordinarie ridotte al lumicino nonostante la 
grande dedizione degli operatori sia nella predisposizione 
del Piano regionale relativo al Piano Nazionale Ripresa e 
Resilienza (PNRR) e in rapporto ai fondi strutturali, alle 
politiche industriale, energetica, dei trasporti, di coesione 
e inclusione sociale.  
Il rischio è quello di perdere una grande e irripetibi-
le opportunità per creare le condizioni affinché riparta 
una fase di crescita economica e sociale indispensabile 
a ridurre le differenze e le iniquità e garantire opportu-
nità e benessere alla nostra comunità. Sarebbe davvero 
imperdonabile.

Recovery Fund e Piano di ripresa, 
irripetibile opportunità di sviluppo
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violenza sulle donne

Ancora una donna massacrata da un uomo, 
quindici coltellate inferte con una violenza 
inaudita. È la cronaca dell’ennesimo femmi-

nicidio, quattordici assassini in questi pochi mesi del 
2021. Un’altra donna che voleva lasciare un uomo che ha 
mostrato di essere un mostro, col quale aveva messo al 
mondo dei figli, quell’uomo che chissà in quale giorno 
le aveva detto di amarla. La nostra società non riesce a 
difendere le donne, la giustizia non riesce a condannare 
questi femminicidi. Non basta il Codice Rosso, la legge 
n.69 emanata il 19 luglio 2019, che prevede l’introdu-
zione di una corsia veloce e preferenziale per le denunce 
e le indagini riguardanti casi di violenza contro donne o 
minori. 
Perchè molte donne hanno paura del mostro che hanno 
in casa, hanno paura che possa usare violenza anche sui 
figli. Hanno paura e subiscono in silenzio, non denun-
ciano. Il Codice Rosso ha perciò previsto che una donna 
abbia sino a dodici mesi di tempo per denunciare (prima 
6 mesi). Di recente una giovane si è salvata telefonando 
al 112 e ordinando una pizza: un messaggio chiaro per 
i carabinieri che sono arrivati sul posto e hanno visto la 
donna col volto tumefatto perché era stata appena pic-
chiata dal marito. Lei è stata soccorsa, lui è stato arrestato. 
Bisogna dare coraggio alle donne per denunciare un 
compagno violento. Trovare un metodo per sostenerle 

nella denuncia.
Dal Canada, durante il lockdown per il Coronavirus (pe-
riodo in cui si sono consumate numerose violenze dome-
stiche), è partita sui social la campagna “Basta un gesto” 
da far notare a chi suona alla porta, al vicino, a un parente, 
al fattorino che porta un pacco. Un gesto della mano, col 
pollice piegato sul palmo e le quattro dita che si abbassa-
no come per salutare. È il segnale di richiesta di aiuto, e 
chi lo nota deve rivolgersi al 1522 del centro antiviolenza, 
alle associazioni in difesa della donna o alle forze dell’or-
dine.
Qualcosa, comunque, cambia anche nella coscienza degli 
uomini che oggi dicono “abbiamo un problema”. È nato 
un movimento al quale hanno già aderito migliaia di uo-
mini e donne e di cui la Cisl e il segretario nazionale della 
Fnp, Piero Ragazzini, si sono fatti promotori, portando 
nelle piazze d’Italia il problema della violenza maschile 
contro le donne. “Perché siamo noi uomini i violenti, non 
ci sono scappatoie”, dice il manifesto del movimento. È 
una violenza strutturale che ha radici profonde e tante 
facce, il femminicidio è solo quella più estrema, più visi-
bile. Vive nelle azioni quotidiane, nel lavoro, nella società, 
negli stereotipi e nella cultura, in famiglia, nel rapporto di 
coppia. La parità di genere perde di senso se si trasforma 
in un artificio retorico dietro al quale gli uomini si na-
scondono e si mettono così a posto la coscienza.
Il movimento invita a uscire dal torpore e dall’indiffe-
renza, perché “come uomini dobbiamo metterci la fac-
cia e rompere quel silenzio assordante nel quale siamo 
colpevolmente avvolti”. E si chiede consapevolezza e re-
sponsabilità, con una modifica radicale della società, che è 
ancora profondamente patriarcale, sessista e maschilista. 
Nessuno si senta assolto, dicono Piero Ragazzini e tutta 
la Cisl, perché “siamo tutti coinvolti”. Da qui la richiesta 
di una firma all’appello su: www.abbiamounproblema.it  
(v.manca)

La Cisl e gli uomini in piazza 
perché ”siamo tutti coinvolti”
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violenza sulle donne parità di genere

La Giornata internazionale della 
Donna si festeggia l’8 marzo in 
Italia e in tutto il mondo. Molti di 

noi pensano  che  sia nata nel 1908 in me-
moria delle operaie morte nel rogo di una 
fabbrica, la Cotton di New York.  In real-
tà questa è una leggenda nata negli anni 
successivi alla Seconda Guerra Mondia-
le. La storia di questa “festa” è  complessa 
sia per il contenuto delle conquiste sociali e 
politiche delle donne, sia per i diversi acca-
dimenti che contribuivano a rafforzare la lotta contro le 
discriminazioni e le violenze. 
La Giornata Internazionale della Donna ufficialmente è 
nata il 28 febbraio del 1909 negli Stati Uniti. A istituirla 
fu il Partito Socialista americano, che in quella data orga-
nizzò una grande manifestazione in favore del diritto di 
voto alle donne. Alle manifestazioni per il suffragio uni-
versale si unirono altre rivendicazioni dei diritti fem-
minili. Tra il novembre 1908 e il febbraio 1909 migliaia 
di operaie di New York avevano scioperato per giorni; 
chiedevano l’aumento del salario ed un miglioramento 
delle condizioni di lavoro. Nel 1910 l’VIII Congresso 
dell’Internazionale socialista propose per la prima volta 
di istituire una giornata dedicata alle donne.
Il 25 marzo del 1911  a New York nella fabbrica Triangle 
si sviluppò un incendio e 146 lavoratori (per lo più donne 
immigrate) persero la vita. Da quel momento in avanti, le 
manifestazioni delle donne si moltiplicarono e in molti 
Paesi europei, tra cui Germania, Austria e Svizzera, nac-
quero così delle giornate dedicate alle donne.
La data dell’8 marzo entrò per la prima volta nella storia 
della Festa della Donna nel 1917, quando in quel giorno 
le donne di San Pietroburgo scesero in piazza per chiede-
re la fine della guerra, dando così vita alla 
«rivoluzione russa di febbraio». Le delegate 
della Seconda Conferenza Internazionale 
delle Donne comuniste a Mosca,  si ispi-
rarono a questo evento quando scelsero l’8 
marzo come data in cui istituire la Giorna-
ta Internazionale dell’Operaia. 
La Giornata Internazionale della Donna, 
che cade ogni anno l’8 marzo, è tutto que-
sto e anche di più. È un modo per ricor-
darsi da dove,  noi donne,  veniamo  e dove 
stiamo andando.
In Italia la Festa della Donna iniziò a esse-
re celebrata nel 1922 con una connotazione 

politica e di rivendicazione sociale. L’inizia-
tiva si rafforzò nel 1945, quando l’Unione 
Donne in Italia (formata da donne del Pci, 
Psi, Partito d’Azione, Sinistra Cristiana e 
Democrazia del Lavoro) celebrò la Gior-
nata della Donna nelle zone dell’Italia già 
liberate dal fascismo.
Nel 1946 per la prima volta  l’8 marzo tut-
ta l’Italia ha celebrato la Festa della Donna 
e si scelse la mimosa come simbolo della 
ricorrenza. A partire da allora la Giornata 

dell’8 marzo è diventata occasione e momento simbolico 
di rivendicazione dei diritti femminili (dal divorzio alla 
contraccezione fino alla legalizzazione dell’aborto) e di 
difesa delle conquiste delle donne.
Nel 2021 la Festa della Donna ha assunto una valenza 
particolare. Non è stata infatti solo l’occasione per ri-
cordare  le conquiste sociali e politiche delle donne,  le 
discriminazioni e le violenze che le donne subiscono 
tuttora nel mondo, ma ha rappresentato una importante 
opportunità per dare risalto alle condizioni di pericolo e 
sofferenza vissute  da troppe donne  a causa della  nuova 
realtà imposta dall’emergenza sanitaria da coronavirus.
E’ vero che il Covid 19  ha colpito tutta la società, ci sono 
però categorie colpite più di altre. Le donne in partico-
lare sono state e sono esposte su molteplici fronti, come 
quello economico, familiare e sanitario.  La pandemia ha 
infatti amplificato le disparità esistenti, portando indietro 
i progressi fatti negli ultimi anni. 
La situazione è pesante. E’ però un momento importante 
per riflettere sui passi ancora da compiere.  Non è su-
perfluo rammentare alcune caratteristiche tipiche del-
le donne: la pragmaticità che le dota di senso pratico e 
concretezza senza pregiudiziali politiche; la sensibilità nel 

cogliere il valore universale e concreto del 
dialogo, della solidarietà, della pace. 
Le donne non possono e non devono mol-
lare, devono  necessariamente essere resi-
lienti.  Da sempre, in tutto il mondo,  gran-
di donne  sono protagoniste di importanti 
progressi sociali e culturali,  tanto che in 
numerose occasioni e in diversi ambiti sono 
state motori del cambiamento. Occorre im-
pegnarsi per innescare  fattori moltiplicato-
ri  -a sostegno e rispetto della condizione 
femminile - che consentano alle donne di 
rendere migliore la propria condizione e la 
nostra società. 

8 Marzo: giornata  della donna,
la data simbolo delle rivendicazioni femminili 
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La definizione di salute 
che ha dato l’Orga-
nizzazione mondiale 

della sanità nel 1948 è: situa-
zione di completo benesse-
re, fisico, mentale e sociale.
Possiamo quindi definire la 
salute quella “situazione di 
equilibrio dinamico e non 
statico, tra l’individuo e 
l’ambiente circostante”, am-
biente umano, fisico, biolo-
gico e sociale.
Nell’ambito di questo equi-
librio dobbiamo tener conto 
dei pilastri fondamentali su 
cui il nostro corpo si autore-
gola, cioè i sistemi nervoso, 
endocrino e immunitario. Il loro equilibio porta ad una 
condizione di buona salute. Quindi, non possiamo parla-
re di sistema immunitario senza parlare anche degli altri.
I fattori chiave che influiscono sul sistema immunitario 
sono diversi: lo stress cronico e lo stress  acuto, la qualità 
e la quantità del sonno, l’alimentazione. Lo stress, cronico 
o  acuto,  comporta una modifica dei microrganismi pre-
senti sulle nostre mucose e sulla nostra pelle, a favore di 
altri microrganismi patogeni. Dormire bene è importante  
perchè durante la fase di sonno profondo noi rigeneriamo 
e ripariamo i nostri tessuti.
L’alimentazione è fondamentale per assicurarsi un buon 
funzionamento dell’immunità, ma anche per preveni-
re qualunque patologia. Ciò che mangiamo può fare la 
differenza anche sui nostri livelli di infiammazione,  ma-
dre di tutte le malattie. Uno stile di vita sano comprende 
un’alimentazione ricca di frutta e verdura,  una riduzione 
drastica di quelli che sono chiamati i 4 veleni bianchi (fa-
rine bianche, sale, latticini, zucchero) e andrebbero man-
giati in minime quantità.
È importantissima l’acqua. Per il buon funzionamento 
del nostro organismo si dovrebbero bere dai 2 ai 2,5 litri 
di acqua al giorno.
Oltre alla macronutrizione, bisogna tener conto anche 
dei micronutrienti di cui citiamo i più importanti per il 
sistema immunitario che sono: vitamina D, vitamina C, 
zinco, selenio, ma anche molecole come la lattoferrina, la 
quercetina, sulle quali sono stati fatti recentemente degli 
studi in riferimento alla Sars-Cov2.
Solo il 10% della vitamina D può essere introdotta con 

l’alimentazione, in genere con 
pesci grassi, tuorlo d’uovo e 
latticini,  di animali che sono 
stati allevati all’aperto, cioè che 
sono stati essi stessi esposti al 
sole. Quindi affinchè tutto 
funzioni bene, in particolare il 
nostro sistema immunitario, è 
importante stare all’aria aper-
ta, respirare ed esporsi al sole  
con braccia e gambe scoperte 
per almeno 10 minuti al gior-
no, quando il sole è allo zenit 
durante la bella stagione (nelle 
ore quindi più calde). Uno stile 
di vita sano deve comprendere 
anche attività fisica possibil-
mente all’aria aperta. 

Durante l’ultimo anno di lockdown  tutto ciò è stato mol-
to  trascurato e ci siamo nutriti con pane, pizza e altri ali-
menti  fortemente infiammatori. Possiamo far funzionare 
meglio il nostro sistema immunitario curando lo stile di 
vita, mangiando sano, facendo attività fisica, dormendo 
bene, magari prendendo anche degli integratori per sup-
plementare le vitamine e i minerali di cui siamo spesso 
carenti. Ci sono persone che bevono, fumano, mangiano a 
dismisura, fanno una vita sregolata, eppure rimangono in 
buona salute fino a tarda età, mentre altre, che sono me-
ticolose, quasi maniacali, che cercano il cibo di stagione, 
mangiano biologico, né troppo né troppo poco, dormo-
no bene, non fumano, non bevono, fanno attività fisica 
eppure si ammalano. E già, perchè ci sono le emozioni 
negative, quali rabbia, rancore, odio, risentimento, senso 
di colpa, antagonismo, conflitti, paura, tristezza. Queste 
emozioni  sono veleni talmente tossici che, anche se invi-
sibili, ci fanno ammalare. Dobbiamo perciò coltivare dei 
sentimenti opposti: gioia, amore, passione per le cose che 
facciamo, per la vita. Dobbiamo dare senso e riconoscere 
le cose  che ci fanno capire che c’è uno scopo in quello che  
facciamo e in quello che ci succede. Quando  non si riesce 
a comprendere bene cosa succede e non si capisce come 
la situazione evolverà, come accade in questo drammatico 
periodo,  si crea una forte situazione di tensione  negativa 
per la salute. 
Coltivare sentimenti positivi rappresenta un antidoto 
per questi veleni che ci intossicano e ci fanno ammalare. 
Questo potrebbe essere davvero un modo per cercare di 
tenere lontane le malattie.

Curiamo alimentazione e stile di vita
per tenere lontane le malattie   
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salute e benessere

Stiamo fronteggiando un nemico invisibile che 
provoca effetti devastanti ben visibili a livello 
bio-psico-sociale. L’emergenza infettiva da Co-

vid-19 ci ha trovati psicologicamente impreparati e que-
sto ha un notevole impatto con una costante paura del 
contagio, dilazionata nel tempo e nello spazio, in una 
quotidianità con ritmi destrutturati.
La paura è un’emozione primaria fondamentale per la no-
stra difesa e sopravvivenza; e ora parole come isolamento, 
quarantena, evocano giuste paure che dobbiamo gestire 
ed evitare il panico.
Tre sono stati i meccanismi che hanno contribuito a dif-
fondere un clima angoscioso: il principio di scarsità, che 
è una delle leve più potenti della persuasione e marketing 
(per esempio, la scarsità di viveri, di disinfettanti, che ci 
ha fatto prendere d’assalto i supermercati e fare scorte); 
il conformismo sociale (come il comportamento di ne-
gazione di tanti giovani che hanno sottovalutato il pro-
blema concentrandosi in luoghi chiusi con la possibilità 
di favorire il contagio o la fuga di massa); il dirottamen-
to emotivo, ossia il prevalere della mente emozionale su 
quella razionale creando i cosiddetti bias cognitivi cioè 
delle distorsioni sistematiche della realtà che ci ha fatto 
percepire il mondo asiatico minaccioso. Ogni pandemia 
procede in parallelo con epidemie paranoicali e comuni-
cative: la prima è la xenofobia con connotazione paranoi-
ca che porta a considerare il nemico non il coronavirus ma 
la popolazione cinese, accusandola di produrre armi bat-
teriche e di non saper gestire l’epidemia, e quando siamo 
diventati noi italiani il bersaglio in contrapposizione con 
gli altri paesi europei, si è verificata quella dinamica tipi-
ca della psicologia sociale e si è così determinata una ri-
scoperta del valore d’appartenenza, quell’unità nazionale, 
quel sostegno morale che ci ha fatto per esempio cantare 
sui balconi. La seconda è l’infodemia cioè l’informazione 
24 ore su 24 di notizie con verità scientifiche alternate a 
ipotesi fantasiose, determinando uno stato d’allarme con-
tinuo e pericoloso. I periodi d’isolamento interrompono 
le abitudini e creano disorientamento, difficile adattarsi 
a nuovi comportamenti, non andare a lavorare o farlo da 
casa, organizzare videoconferenze e didattica a distanza 
per gli studenti, gestire familiari con disabilità e patologie 
croniche, barcamenarsi con poche risorse economiche o 
le difficoltà relazionali per molte donne  in quei nuclei fa-
miliari dove le convivenze forzate possono generare litigi, 
malumori, violenze.
Ancora più difficile sarà riorganizzarsi a livello psico-
logico i cui effetti si vedranno a medio-lungo termine. 

Numerosi saranno gli individui che svilupperanno un 
disturbo post-traumatico da stress che causa una rottu-
ra dell’esperienza personale con una gravità del trauma 
determinato non solo dall’evento ma anche dall’impatto 
sulle capacità psichiche e nel caso di pandemia parliamo 
di coloro che si sono ammalati gravemente e che hanno 
subito l’incubo della ventilazione forzata, il senso di soli-
tudine dovuto all’isolamento negli ospedali e soggetti ad 
ansia, che una volta guariti possono sviluppare una fobia 
sociale, la cosiddetta sindrome della capanna che porta a 
evitare le persone;  di chi ha perso una persona cara senza 
poterla salutare, di chi non ha potuto supportare i propri 
familiari e del personale sanitario, coinvolto ogni giorno 
al rischio contagio, al contatto con la morte, a turni  di 
lavoro massacranti, a tensioni ed incertezze per le terapie 
sperimentate. Diversi sono i tipi di risposte individuali 
allo stress e all’isolamento sociale e le persone più vulne-
rabili sono gli anziani o chi ha patologie o soffre di ansia, 
depressione. Se nel primo lockdown c’era una prospet-
tiva di speranza di risolvere la pandemia in breve tem-
po, oggi c’è concitazione,  rabbia e meno disponibilità ad 
aderire alle restrizioni. Cerchiamo di vivere l’isolamento 
non come un fastidioso sacrificio ma come un salvavita 
individuale e collettivo affinché questa pandemia non si 
protragga ancora per lungo tempo.

La pandemia ci ha colpito psicologicamente,
viviamo l’isolamento come fosse salvavita 
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territorio di platamona

Una piccola quota dei soldi del Recovery Fund 
che arriveranno in Italia dall’Europa sarà de-
stinata alla Sardegna. Si parla anche di inve-

stimenti per rilanciare l’isola nel campo del turismo. 
Così come potrebbero arrivare finanziamenti ad hoc dalla 
Città Metropolitana. Sarebbe l’occasione per decidere di 
riqualificare il litorale che da Alghero arriva sino a Sorso, 
e in particolare parliamo del tratto di Platamona, diciotto 
chilometri di arenile sabbioso (il più lungo d’Italia, dopo 
quello di Rimini) che ogni estate si popola di bagnan-
ti che devono accontentarsi al massimo di una bevanda 
fresca presa da qualche punto ristoro sparso lungo la co-
sta.  Platamona (dal nome greco che significa “superficie e 
spiaggia piana e larga”) è la fascia di litorale situata all’in-
terno del golfo dell’Asinara compresa tra la Marina di 
Sorso e la Torre di Abbacurrente in direzione Porto Tor-
res. È storicamente considerata la “spiaggia dei sassaresi” 
perché più vicina al capoluogo. Evviva la spiaggia libera, 
ma non basta. E sì, da queste parti non arriva il turismo 
d’élite, forse perciò Platamona non è mai stata valorizzata 
per quanto merita e il degrado aumenta di volta in volta.
Qualche anno fa il Comune di Sorso ha realizzato la pista 
ciclabile nella litoranea che costeggia la pineta, ha riquali-
ficato le discese a mare costruendo le rotatorie e ha anche 
sistemato il tratto di strada che corre lungo la spiaggia 
che dalla Rotonda arriva sino al “primo pettine”. Tutto 
molto più ordinato, anche se nel frattempo qualcuno ha 
divelto o spostato le sedute in pietra e la vegetazione si 
è adagiata sul marciapiede in diversi punti. Si vedrà se, 
almeno in vista dell’estate, si provvederà a una ripulitura e 
manutenzione dei luoghi.
Resta ancora da capire, invece, quale destino spetterà 
all’antico Lido Iride, il glorioso stabilimento balneare 
aperto nel 1956 da Sebastiano Pani, che lo aveva avuto 
in concessione demaniale per 50 anni e che lo ha gestito 
quindi sino al 1986. Chiuso dal 1987 si è tentato con vari 

appalti di farlo rinascere, ma è ormai diventato un am-
masso di ruderi, “archeologia marina” in grave degrado, 
e solo le persone avanti negli anni ricordano come fosse 
un autentico richiamo di vacanzieri quel quel tratto di 
sabbia con le dune che negli Anni ’60 era fulcro del turi-
smo di Platamona, con le serate accompagnate da Mike 
Bongiorno e la famose note di una “Rotonda sul mare” 
cantata da Fred Bongusto, o le canzoni di Peppino di Ca-
pri. Balli e spettacoli. C’erano la piscina, i campi da tennis, 
la pista di pattinaggio, file di cabine in muratura, il risto-
rante e il bar. In questi 35 anni, di quell’arcobaleno che il 
nome Iride vorrebbe ricordare non è rimasto colore, solo 
il grigiore simbolo delle occasioni perdute.
A fine 2019 una società si era aggiudicata la concessio-
ne edilizia per riqualificare l’area (un investimento di vari 
milioni di euro), con demolizione e ricostruzione dell’o-
pera mantenendo il disegno originale. Ma l’opera non è 
mai stata accantierata e il degrado avanza.
Purtroppo non è migliore la condizione sul litorale di 
competenza del Comune di Sassari, a sinistra della Ro-
tonda sul mare, che venne inaugurata nel 1961 dall’allora 
sindaco Oreste Pieroni, proprio al confine col territorio 
di Sorso. Nella Rotonda di Platamona l’amministrazione 
sassarese del sindaco Campus ha recentemente approvato 
il completamento delle opere di messa in sicurezza del 
sito (la giunta precedente guidata da Nicola Sanna era già 
intervenuta dopo i crolli del muro che avevano causato il 
ferimento di due persone), ma si dovrebbe fare uno sforzo 
in più per rendere decoroso l’intero tratto di via Della 
Torre.
Il biglietto da visita è il relitto dell’ex ristorante “Da Er-
nesto”, chiuso da qualche decennio. I locali sono di pro-
prietà del Comune di Sassari che li ha rimessi in vendita. 

Un paradiso di spiaggia e dune
nascosto da degrado e abbandono
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territorio di platamona

Si tratta di 665 metri quadri vista mare.  Nel luglio 2018 
una società di Sorso aveva offerto 400mila euro, ma l’o-
perazione non era andata a buon fine perché nella strut-
tura erano venuti alla luce abusi edilizi non sanabili: una 
veranda coperta e chiusa dal vecchio locatario. La pro-
cedura di affidamento fu annullata e oggi il Comune ci 
riprova, avvertendo che l’abuso va demolito.
Volgiamo lo sguardo di fronte, nel “Lido di Sardegna” 
dove i concessionari stanno provvedendo alle manuten-
zioni in vista dell’apertura della stagione, ma al suo con-
fine restano ancora le macerie, maldestramente recintate, 
del vecchio Lido di Sassari che fu devastato da un incen-
dio. Chi deve eliminare questo sconcio?
Andiamo oltre, evitando di notare i cumuli di immon-
dizia lungo il percorso. Si è costretti ad attraversare la 
strada, perché in prossimità del “Centro di Cura e Salute 
Platamona” è stato realizzato un parcheggio a spina di 
pesce, risollevando notevolmente il marciapiede  (altra 
bruttura).
Si attraversa e si cammina su un tratto di marciapiede che 
dopo poche decine di metri si interrompe (nei pressi della 
chiesa all’aperto nella pineta), costringendo a un ulteriore 
attraversamento. Siamo di nuovo di fronte al mare sul 
quale si rispecchia l’Asinara, ma qui lo sguardo si scontra 
con una rete metallica, davvero poco decorosa, che trat-

tiene erbacce e spazzatura e che non rende giustizia alla 
bellezza del panorama. Forse basterebbe realizzare un 
muretto in pietra utile anche come seduta (simile a quello 
costruito dal Comune di Sorso, a destra della Rotonda).  
Ecco, forse non occorrono grandi lavori per rendere ac-
coglienti quei tratti di litorale. Un investimento sarebbe 
rispettoso dei luoghi e di quanti frequentano Platamona 
anche per una semplice passeggiata o una corsa in bici-
cletta. E le persone disabili avrebbero diritto a circola-
re sulla carrozzella senza dover trovare gli innumerevoli 
ostacoli lungo il percorso. Arrivano soldi, le amministra-
zioni pubbliche si ricordino anche del mare a pochi chi-
lometri da casa.
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Il testamento olografo è la forma testamentaria 
più semplice ed economica con cui una perso-
na può disporre dei suoi averi dopo la propria 

morte, non è necessaria la presenza di un notaio e 
nemmeno di testimoni, il che rende la redazione del 
tutto priva di costi.È un foglio scritto a mano da co-
lui che fa il testamento. 
Se non è lui a scriverlo, il testamento non è valido. Può 
essere scritto su qualsiasi pezzo di carta di 
qualsiasi qualità, dimensione e colore. Il te-
stamento olografo può essere redatto anche 
in forma di lettera.
L’autore del documento deve essere mag-
giorenne, non interdetto e capace di inten-
dere e di volere al momento della redazione.
Sono tre i requisiti essenziali richiesti dalla 
legge, a pena di nullità, per garantire la va-
lidità del testamento olografo: l’autografia, 
la data e la sottoscrizione.
Per autografia s’intende semplicemente la scrittura 
manuale (ad esempio la penna), per mezzo della qua-
le il testatore formalizza le sue ultime volontà, senza 
utilizzare mezzi meccanici o elettronici (ad esempio 
il computer), il cui uso comporterebbe l’invalidità del 
testamento olografo.
Nel testamento dovranno essere, inoltre, indicati il 
giorno, il mese e l’anno al fine di individuare il mo-

mento esatto in cui viene scritto l’atto, consentendo, 
prima di tutto, di verificare se in quel particolare mo-
mento il testatore era in possesso della piena capacità 
di intendere e volere ed inoltre, di verificare, qualora 
siano presenti più testamenti, quale sia l’ultimo capace 
di sostituire i precedenti.
Infine, il testamento olografo deve essere sottoscrit-
to dal testatore, ovvero firmato a mano con nome e 

cognome (anche con un soprannome o 
pseudonimo conosciuto) o anche semplice-
mente con l’espressione tipica di un legame 
affettivo (ad esempio “il vostro papà” in un 
testamento redatto in forma di lettera ai 
propri figli).
Chi redige un testamento olografo può 
conservarlo a propria cura ove egli riten-
ga, senza darne comunicazione ad alcuno. 
Tuttavia, per timore che il testamento possa 

andare smarrito o essere sottratto, molti testatori pre-
feriscono affidare il proprio testamento ad una perso-
na di propria fiducia o, meglio, depositare il proprio 
testamento olografo presso un notaio.
Una volta trovato il testamento a seguito di morte del 
testatore, gli eredi sono tenuti a consegnarlo al notaio 
per la sua pubblicazione e, quindi, a dare corso alla 
comunicazione ufficiale del suo contenuto a tutti gli 
eredi e ai legatari.
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Predisporre un testamento olografo:
cos’è e quali sono i requisiti di validità

ADRIANA CASU



associazionismo integrato

L’obiettivo è di migliorare la vita di tutti e in 
questo tempo di pandemia avere il conforto 
di persone vicine è senza dubbio un modo, 

anzi un sentimento, che dà certezza di un vivere più 
sereno. È questa la filosofia dell’Associazione “Aquile 
in sicurezza”, il cui presidente è Antonio Canu, che è 
anche agente sociale Fnp Cisl a Thiesi e componente 
del Consiglio generale della Federazione pensionati 
di Sassari.
 “Aquile in sicurezza - dice Canu - nasce ad Al-
ghero nel 2007, con attività in ambito sportivo. Nel 
2018/2019, per sopraggiunti problemi, l’impegno e la 
vita associativa si interrompono e gli ultimi soci chie-
dono aiuto per non far morire quanto si era raggiunto. 
Con un gruppo di cinque amici, abbiamo raccolto la 
richiesta ereditando l’associazione e trasferendola a 
Thiesi nel luglio 2019. In breve tempo i 5 amici sono 
diventati 20 soci, per poi arrivare agli attuali 60”. 
I soci sono persone disabili, familiari, volontari, so-
stenitori e professionisti. I principali ambiti di azione 
sono la cultura, lo sport e le attività ludico-ricreative 
che si esprimono attraverso laboratori di “Dance The-
rapy-Ballo Integrato”,  “Teatro espressivo-integrato” e 
attività di “calcio integrato”.  
“Aquile in sicurezza” collabora con cooperative sociali, 
enti locali, scuola civica di musica e, quando è possibi-
le, con la scuola nella sua massima espressione. 
“Col termine “integrato” – spiega Antonio Canu - 
intendiamo dire che persone abili e altre diversabili 
svolgono insieme le attività in una nuova ottica in-
clusiva che parla di divers-abilità mettendo l’accento, 
per tutti, sul possesso di abilità diverse, esaltando in 
ciascuna persona ciò che può fare se messa nelle giu-
ste condizioni, fisiche, sociali e di relazione. Così tutti 
ci riscopriamo divers-abili, portatori di abilità diverse 
che vanno scoperte, manifestate e coltivate e lo sport è 
una disciplina privilegiata per favorire questa scoperta 
e questa crescita”. Insomma, un percorso di formazio-
ne alla cultura delle diversità nelle scuole, a ragazzi, 
insegnanti e genitori.  
Lo sport integrato, si realizza mettendo insieme per-
sone con o senza disabilità, adottando regolamenti 
specificamente pensati e adattati per consentire a ogni 
persona di esprimersi al meglio delle sue capacità e 

possibilità, superando pregiudizi di qualunque natura 
(disabilità, genere, provenienza e quant’altro) e favo-
rendo integrazione ed inclusione sociale per tutti. È 
un competere e un giocare che prevede regole diverse 
per persone diverse, il cui obiettivo principale non è il 
risultato agonistico, ma il raggiungimento del benes-
sere psico-fisico delle persone. 
“La nostra filosofia – dice ancora il presidente Canu 
- si basa su due parole: insieme-con; abili e disabili 
insieme. Non siamo un’associazione per disabili ma 
un’associazione con disabili, con le loro famiglie, i vo-
lontari e i professionisti.  Insieme per migliorare la 
vita di tutti, ciascuno in base alla propria condizione 
e situazione. Volontari ed educatori insieme a disabili 
e familiari non per assisterli ma per condividere un 
cammino, coinvolti insieme nei processi di inclusione 
sociale ed educativa: insieme negli allenamenti, nelle 
prove di ballo e teatro, nelle gare e manifestazioni, in 
tutte le attività! Crediamo che ciascuno possa espri-
mersi secondo le sue abilità, con regole che non lo 
mortifichino per le mancanze, evidenti già di per sé, 
ma che lo valorizzino per quel che è in grado di fare”. 
Naturalmente, sono fondamentali le regole del gioco, 
tanto più che i regolamenti (talvolta riconosciuti dal 
Coni) aprono l’accesso a campionati paralimpici locali 
e nazionali.  Tutto è reso possibile non solo grazie al 
volontariato di “Aquile in sicurezza” ma anche perché 
per poter svolgere le attività e realizzare i progetti ci 
sono gli enti finanziatori, come la Regione, la Fon-
dazione di Sardegna e il Centro sportivo italiano al 
quale le “Aquile” sono affiliate.  (v.manca)

Canu: le nostre “Aquile in sicurezza”
portano in volo le tante e diverse abilità
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ADICONSUM - Associazione a tutela e difesa dei con-
sumatori.

ANOLF - Accoglienza, assistenza, informazioni, rappre-
sentanza e tutela dei diritti di cittadinanza degli immi-
grati e delle loro famiglie.

ANTEAS - Associazione Nazionale Tutte le Età Attive 
per la Solidarietà, volontariato e promozione sociale arti-
colata in tutto il territorio nazionale.

CAF - Consulenza e pratiche su tematiche fiscali, cata-
stali, agevolazioni sociali, contenzioso tributario.

IAL - Attività di orientamento, di formazione,  di quali-
ficazione, di riqualificazione e di aggiornamento profes-
sionale rivolte a lavoratori, giovani e adulti.

INAS - Tutela e assistenza del lavoratore e del pensio-
nato nei rapporti con gli enti previdenziali e assicurativi.

ISCOS - L’Istituto sindacale per la cooperazione allo svi-
luppo che opera, come organizzazione non governativa, 
in tutte le aree del mondo.

SICET - Informazioni e consulenza nei rapporti di loca-
zione, norme condominiali, accesso agli alloggi popolari.

SINDACARE - Assistenza e consulenza nelle contro-
versie di lavoro, controllo delle buste paga, recupero cre-
diti, impugnazione del licenziamento.

SPORTELLO LAVORO - Informazione, orientamen-
to ed assistenza a lavoratori e disoccupati, per l’utilizzo 
delle politiche attive e passive finalizzate all’occupabilità 
ed alla ricerca del lavoro.

14

I Nostri 
SERVIZI

1514

,



15

PARAFARMACIA Dr.ssa VANNA ACCA, Via Giovanni 
Bruno, Li Punti, Sassari
PUNTO UDITO, Via Marras 7/E 
OTTICA CUCCIARI, Via Busonera n.13, Li Punti, 
Sassari
DENTISTA Dr. FRANCESCO CASU, Via Don Minzoni 
n.26, Sassari
FISIOTERAPISTA OSTEOPATA Dr. ROBERTO 
CANNONI, Via Tuveri n. 1 Sorso - Via Roma n.95, 
Sassari, cell. 3386924066
FARMACIA EREDI MANCA GRAZIA, Viale Dante n. 
25, Sassari
STUDIO DENTISTICO DOCS CLINIC, Via Nenni 2/50 
- Sassari
ISTITUTO OTTICO CERMELLI,  C.so Vittorio 
Emanuele II, 3/5, Porto Torres
ST. ODONTOIATRIA DR.SSA ADDIS, Via Balai n. 10, 
Porto Torres
ODONTOIATRIA & BENESSERE, Lai Putzu, via
Alcide de Gasperi n. 7 Sassari
ACUSTICAmente, Apparecchi acustici 
e soluzioni per l’udito, via Zanfarino 21/B  Sassari

ST. SPECIALISTICO IN ORTOPEDIA E 
TRAUMATOLOGIA DOTT. GIANLUIGI TILOCCA,
via Giacomo Matteotti n. 12, Sassari
ROLL STAR ITALIA SRL, Prodotti ortopedici e
sanitari, Via Manno n. 6, Porto Torres
FARMACIA CUCCURU GIUSEPPINA, Via Cellini n. 1, 
Porto Torres
FARMACIE SIRCANA,  Sorso
ST. DENTISTICO  DR. PAOLO MURINEDDU, Via 
Castelsardo n. 3, Sorso
ST. DENTISTICO FARA SECHI, Via XX Settembre 
n. 112, Alghero
DR GALLIGANI FABRIZIO ODONTOIATRA, Via A. 
Manzoni n. 137, Alghero
OTTICA LA FENICE, Via Ferret n. 103, Alghero
OTTICA ESPOSITO RICCARDO, Via Cagliari 
n. 22, Alghero
ST. DENTISTICO ORTU SALVATORE, 
C.so  Europa n. 1 - Valledoria
OTTICA ESPOSITO RICCARDO, Via Roma 101, Ittiri 
STUDIO DENTISTICO Dr. LUMBAU, Via Torino, 24/a 
- Sassari, VIa M. Balchis, 3 - Pozzomaggiore

VITTORIA ASSICURAZIONI, Via Roma Sassari (Fron-
te Camera di Commercio), Via Sassari n. 135 Alghero
AUTOCARROZZERIA FARINA RAFFAELE, S.V Don 
Lorenzo n. 26 Sassari
OFFICInA AUtORIZZAtA mARCHeSI RODOLFO 
eReDI, Via Michelangelo n.18, Alghero 
AUtO RIPARAZIOnI DI TONINO LEDDA - L’Officina 
al tuo servizio, Via Porcheddu n. 6,  Sassari

MACRO DI PALA E RUGGIERI, Viale Porto Torres n. 
42 - Sassari
GIOIELLERIE ORO, Sorso in via Cottoni, n.21 - Porto 
Torres in via E. Sacchi n. 103 - Alghero in P.zza Dei 
Mercati n. 1 - Sassari presso il Centro Commerciale “La 
Piazzetta” - Sestu presso Centro Commerciale “La Cor-
te del Sole”
DORMI DORMI SAS DI SALIS PAOLO & Co. negozi 
specializzati in vendita materassi di ogni tipo, reti e 
biancheria letto, Sassari in Via Carlo Alberto n. 11 e in 
viale Umberto n. 17A

GIOIELLERIA ROSANNA SCHIPILLITI, Corso Um-
berto I n. 12 e n. 19, Bonorva

RACES FINANZIARIA, Via Enrico Costa n. 72, Sassari 
FINDOMESTIC, C.so Margherita di Savoia n. 5, Sassari 

SALUTE - BENESSERE - ESTETICA 

ACQUISTI VARI

PRESTITI AGEVOLATI

AUTO E ASSICURAZIONI

Risparmia 

con  NOI



Sassari (SEDE) Viale Dante 67/A 079/277906 Manca Carla -Spanu Gavina
Sassari Latte Dolce Via Bottego n. 50 3929254382 Zerbinotti Guido
Sassari Li Punti Via Giordano Bruno n. 10 079/3961008 Manca Benedetto
Alghero Via S. Agostino n. 21 079/982198 Delerci Emanuele
Bonorva Piazza Mossa 10 079/867359 Pischedda Marilena
Castelsardo Via Roma n. 108 079/470188 Longobardi Domenico-Masia Nico
Codrongianus - Muros Via Sanna Tolu n. 25 079/435363 Mura Filippo
Ittiri Via San Francesco n. 6 079/9145104 Salariu Giovanni
Mores Corso Vitt. Emanuele n.85 079/7079921 Cherchi G. Angela
Martis Sede Comune 079/578018 Sechi Francesco
Nulvi Via Alivia n. 8 079/578018 Sechi Francesco
Olmedo Sede Comune 079/982198 Peppico Casu
Ossi Piazza Del Popolo n. 7 079/348497 Serra Pierangela
Ozieri Corso Vitt.Emanuele III n. 5 079/787318 Fadda Antonino
Pattada Via IV Novembre n. 1 079/754062 Chessa Vittorio
Perfugas Via Mazzini n. 70 079/563056 Orecchioni Raimondo
Bulzi Biblioteca Comunale 079/563056 Orecchioni Raimondo
Porto Torres Via Ettore Sacchi, n. 113 079/515265 Masia Mario - Molino Angelo - 

Giovanna Secchi
Pozzomaggiore Via Grande n. 170 079/801368 Mariani Antonino
Padria Sala Consiliare 079/801368 Mariani Antonino
Santa Maria Coghinas Viale Sardegna n. 82/B 079/585660 Cossu Salvatore
Sorso - Sennori Via Cimarosa n. 16 079/3055002 Pinna Gavino Luigi - Mele Tina
Thiesi Viale Seunis n. 42 079/886496 Canu Antonio
Tissi Via Risorgimento n. 10 079/388310 Scanu Francesco
Uri Via Marconi n. 74 079/417045 Farris Marianna
Usini Via Garibaldi n. 123 079/382062 Pala Tamara
Valledoria Corso Europa, n. 32 079/582104 Delrio Emma
Villanova Monteleone Via Rosario n. 34 079/960234 Niolu Antonino

FNP CISL SASSARI - Viale Dante, 67/A, SASSARI
Segretaria Daniela Canu - Tel. 079/277906 - email: pensionati.sassari@cisl.it

Segretaria Generale: Vanna Spanu 
Componenti di Segreteria: Peppico Casu, Simone Porcheddu 
Coordinatrice Donne: Maria Giovanna Oggiano

le nostre sedi

Vieni da

NOI


